
FALLIMENTO Il vertice Fao si è concluso

senza un accordo. Il documento finale, gene-

rico e privo di indicazioni concrete, è stato

approvato ma contro il parere dei sudameri-

cani il cui dissenso è

riassunto «negli alle-

gati». I contrasti su

biocarburanti e rego-

ledelmercatohanno fattonaufra-
gare il summit nonostante siano
stati promessi 8 miliardi di dollari,
come ha precisato Diouf. L’auste-
ro palazzo della Fao ha fatto da
grancassaall’esplosionediunami-
riadediprobleminazionalieparti-
colari.L’Argentina,grandeprodut-
toredigranaglieedicarne,hadife-
so a spada tratta la decisione adot-
tatadalgovernodi imporre«reten-
ciones» cioè tassazioni aggiuntive
sulle esportazioni. Queste misure
hanno aperto un durissimo brac-
cio di ferro con gli agricoltori, ma
la presidente Cristina Kirchner
non ha ceduto nella speranza di
calmare la crescita dei prezzi inter-
ni.Cubaha puntatosu una richie-
sta che può apparire sensata ma
che era irrealistico imporre in un
vertice internazionale. I delegati
deL’Avanahannochiestonei fatti
la fine dell’embargo statunitense
pretendendo di inserire una frase
che recita: «Il cibo non deve essere
usatocome arma di pressione uni-
laterale». Non hanno ottenuto
nulla, ma anche questa iniziativa
ha ritardato i lavori anche perché
gli americani non hanno perso
l’occasione per ribadire la loro op-
posizione alla fine delle sanzioni

contro il regime dei fratelli Castro.
Non è finita. Brasile e Colombia
hanno dato battaglia impedendo
qualsiasi riferimento critico sulla
questione dei «biofuel». Nel tardo
pomeriggio si è affacciato nella sa-
lastampail sottosegretariobrasilia-
no Fernandes Bertone che ha tes-
suto le lodi dei biocarburanti che
«sonounabuonaopportunitàeco-

nomica per i paesi che non hanno
attività specifiche». Su questa li-
nea si è schierata anche la delega-
zione di Bogotà, mentre i bolivia-
ni, ispirati da Evo Morales, hanno
preteso l’inserimento di una pas-
saggio sui «diritti umani». La cilie-
ginachemancava l’hamessa ilmi-
nistro dell’Agricoltura americano
Ed Schafer che, circondato da una

selva di telecamere e riflettori, ha
fatto sapere che «è meglio nessun
accordo che un cattivo accordo».
Gliamericani si sonoinfuriatinon
solo perché Cuba ha toccato il ta-
sto dell’embargo, ma perché se-
condo loro sui «biofuel» non si di-
scute. Verso sera insomma il verti-
ceèapparsounagigantescaedisor-
dinata Babele nella quale ognuno

cercava di tirare acqua al proprio
mulino. Gli europei si sono sentiti
sotto tiroe si sonoriuniti separata-
mente. La seduta plenaria è stata
sospesae sono riprese febbrili con-
trattazioni nel comitato ristretto.
La fine del summit lascia tutti in-
soddisfatti.Per leOng,comefano-
tare Action Aid, «non è emerso
chiaramente il ruolo indubbiogio-

cato dalle speculazioni finanziarie
edallemultinazionalinell’innalza-
mento dei prezzi».
Ancorpiùduro ilgiudiziodiAnto-
nio Onorati, presente in qualità di
rappresentantedelleOngedeipic-
coli produttori agricoli: «Le multi-
nazionali -dice -voglionocoloniz-
zare le agenzie delle Nazioni Uni-
te,hannofattopressioniperdifen-
dereunmodelloagricolocheprivi-
legia i lorointeressi,mentrenoiab-
biamo trovato le porte chiuse ed il
vertice ci ha ignorati». Buio pesto
ancheper quanto riguarda i fondi.
LucaDeFraia,diActionAid,hafat-
to un po’ di conti. Sono stati an-
nunciati investimenti per «quasi 8
miliardi di dollari, ma nessuno ha
spiegato dove e come verranno
spesi questi soldi». Ban Ki Moon
avevachiesto«tra i15e i20miliar-
di di dollari», per lanciare la «task
force» (agenzie Onu, Fmi e Banca
mondiale) contro fame e aumen-
todeiprezzi,manonlihaottenuti
e il decollo di questa iniziativa
non appare questione di settima-
ne.Anchel’Italia,perboccadelmi-
nistrodegliEsteri Frattinihagiudi-
cato «deludente» l’esito del sum-
mit e, guardano già al G8 del 2009
(l’incontro si terrà in Sardegna),
hapromesso di aumentare da 60 a
190milionidieurogliaiutiumani-
tari. Ma le Ong sono molto scetti-
che.

Rachida in Dior, Rachida in
Yves Saint Laurent, Rachida
in bilico su tacchi vertigino-
si, Rachida in toga da magi-
strato, Rachida e ancora Ra-
chida nel bene e nel male, so-
prattutto nel male: «Inchie-
sta sui capricci di Rachida»,
titola l’Express, «Sarkozy in
soccorso di Rachida», an-
nuncia Le Figaro in prima pa-
gina. No, non si tratta del-
l’ultimo gossip di palazzo,
ma di un problema politico.
Su Rachida spara la sinistra
denunciandone «l’insosteni-
bile leggerezza» con la quale
salirebbe le scale delle prigio-
ni come fossero quelle del fe-
stival di Cannes. Ma spara-
no anche i colleghi di gover-
no, che la trovano poco com-
petente, fedele solo a lui, Ni-
colas. Tanto fedele da aver la-
sciato cadere nel vuoto an-
che l’antica amicizia che la
legava a Cecilia. E da ingoia-
re il seducente rospo chiama-
to Carla, se è vero quel che
racconta (di seconda mano)
il libro appena uscito sulla
«vera storia» tra Nicolas e
Carla. Che cioè quest’ulti-
ma, passeggiando tra i salo-
ni dell’Eliseo con Rachida,
ed avendo adocchiato una
stanza dove troneggiava un
lettone le avrebbe detto co-
sì, candidamente viperina:
«Ti sarebbe piaciuto occupar-
lo, vero?».
Vero o falso, chissà. Vero è

invece che Rachida cena
spesso con la coppia presi-
denziale, anche una settima-
na fa. Vero è che ormai non
conviene inimicarsi la first
lady: con gentile fermezza e
sobria eleganza si sta impa-
dronendo del suo ruolo, fi-
no a dare compiutezza e nuo-
va maturità all’universo agi-
tato dell’illustre marito. A
lui Carla giova molto: nel-
l’ultimo mese ha recuperato
cinque punti nei sondaggi,
raggiungendo le rive di un
più dignitoso 37% di gradi-
menti. Sarkozy non sembra

più un pugile perennemen-
te sul ring, sudato e saltellan-
te. Ha preso un po’ di quella
distanza presidenziale di cui
gli rimproveravano l’assen-
za, e ha introdotto quel toc-
co di mistero sulle sue gior-
nate che fanno il fascino del-

la magistratura suprema, al-
meno agli occhi dei sudditi.
Ecco che il suo intervento al
consiglio dei ministri, mer-
coledì scorso, ha assunto i
tratti dell’autorevolezza pa-
terna: «Contro Rachida c’è
un inizio di campagna di lin-

ciaggio che non ha alcun
senso, tranne quello di nuo-
cere a qualcuno che svolge
bene il suo lavoro». I colle-
ghi di governo sono avverti-
ti: Rachida è ancora la sua
protetta, e guai a chi la toc-
ca. Anche se lei si permette

giudizi sul primo ministro:
«Se il presidente della Repub-
blica fosse stato Fillon, non
sono sicura che avremmo re-
alizzato la nuova mappa giu-
diziaria». Che è costata lacri-
me e sangue: chiusura di
molti uffici periferici, ridu-
zione di personale, proteste
di avvocati e magistrati.
Non hanno peli sulla lin-
gua, le donne di Sarkozy. Ne-
anche Carla, che agli autori
del libro suddetto avrebbe
detto: «Io non sono tanto
contenta che Berlusconi sia
diventato presidente del

Consiglio».
Chissà perché, per decifrare
Sarkozy, tutti si rivolgono al-
le «sue» donne, che non si ti-
rano certo indietro: la ma-
dre, la prima moglie, la se-
conda, la terza, Simone Veil.
È il turno di Rachida, che lui
fortissimamente volle nel go-
verno. È bella, è maghrebi-
na, è determinata, è di svelta
intelligenza. Un simbolo, ap-
punto. Dovesse cadere nella
polvere, il danno d’immagi-
ne sarebbe forse più pesante
della sostituzione del primo
ministro. Rachida «deve»
riuscire la sua sfida, anche se
quando tratta delle riforme
costituzionali s’impappina e
non si capisce bene dove vo-
glia andare a parare. Rachi-
da è la prova vivente che il
presidente, delle banlieue,
sa trarre la linfa migliore e
valorizzarla. È anche la pro-
va vivente che in Francia «si
può», che non è il paese del-
le élites predestinate, e che
non è la sinistra ad aver sco-
perto e portato ai vertici del
Paese simili risorse. Insom-
ma Rachida è un investimen-
to politico di prima grandez-
za: inammissibile sperperar-
lo. Le fortune di Sarkozy di-
pendono sì dalle sue rifor-
me, ma anche dalle «sue»
donne. Da Carla che gli dà
equilibrio, da Rachida che
comincia a dargli qualche
pensiero.

Una Babele rissosa

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

Cuba ha posto
la questione
dell’embargo
Infuriata la delegazione
americana

Veleni fra le due
Davanti a un lettone
Carla sbotta:
«Ti sarebbe piaciuto
occuparlo, vero?»

Se il mondo è quello che si è visto
alla vetrina della Fao non c’è da
essere ottimisti gurdando al
futuro. I leader che fanno notizia
sono arrivati al summit, hanno
detto la loro e sono spariti
lasciando a centinaia di sherpa il
compito di discutere e limare un
documento che potrebbe essere
titolato: il futuro dell’umanità
nel terzo millennio. Come altro
possono essere definite tre
questioni come il cambio
climatico, l’energia e il cibo?
È stata messa al fuoco troppa

carne ed è scoppiata una baruffa
planetaria. Ogni delegazione ha
difeso il suo piccolo orto, tutti
hanno eretto muri per proteggere
chi le produzioni di etanolo, chi
(Europa e Stati Uniti) le
vergognose sovvenzioni agricole
che drogano il mercato. Quando
la lite si è fatta seria tutti hanno
cercato protezione schierandosi
con i rispettivi continenti. Gli
europei hanno fatto quadrato, gli
americani hanno messo in
chiaro con con loro si discute solo
partendo dal fatto che hanno

ragione, gli africani si sono divisi,
I sudamericani hanno
paralizzato i lavori mettendo
avanti le loro pretese. Era noto
che grandi eventi come quello
finito ieri non servono per
risolvere i problemi. Si pensava
tuttavia che a Roma si sarebbe
potuto almeno avviare un
confronto. Non è stato così.
Mentre le auto blu sfrecciano
verso gli aeroporti romani, non si
può non pensare quello che si è
visto in vetrina è un mondo
frantumato, rissoso e afflitto da
problemi dei quali non si vede
alcuna soluzione all’orizzonte.
Nessuna autorità sovranazionale
è in grado di governarlo, mentre
sta montando una crisi i cui esiti
potrebbero essere catastrofici.  

t. fon.

ELISEO

Sarkozy tra le donne: Carla lo rende popolare
ma è tempesta su Rachida, la guardasigilli

Secondo un libro
madame Sarkozy
non è contenta
che Berlusconi sia
diventato premier

SUMMIT CONTRO LA FAME

Sarkozy e Carla Bruni Foto Ansa

La sala con i delegati al vertice Fao di Roma Foto Ap

TURCHIA

Alta Corte: resta il divieto
del velo all’università

Sarkozy e Rachida Dati Foto Ap

Alverticesullafamevince l’egoismo
Stanziati 8 miliardi ma il summit naufraga tra le polemiche sui biocarburanti e le regole del mercato

L’assemblea Fao approva solo una mini-intesa che non convince l’America Latina

■ di Toni Fontana

PIANETA
Le Ong in rivolta: ci hanno

chiuso la porta in faccia
Frattini si dice «deluso»

per le conclusioni

Diouf: «Sono stati promessi
aiuti per l’emergenza»
Ma non sono stati
fissati date e obiettivi

ANKARA Con la sentenza di ieri
della Corte Costituzionale turca,
secondo la quale indossare il velo
nelle università rimane vietato, i
magistrati garanti della laicità del-
lostatopotrebberoaverpiantato il
primo chiodo nella bara del parti-
to di radici islamiche al governo
Giustizia eSviluppo(Akp), accusa-
to dalle opposizioni di avere una
«agenda segreta» per instaurare
unsistemaall’iraniana.Dallo scor-
so anno, dopo una schiacciante
vittoria elettorale a maggioranza ,
l’Akp si è fatto promotore di varie

proposte di carattere islamico, tra
cuiappuntoquellaconcui il 9 feb-
braio scorso ha abolito, con due
emendamenti alla Costituzione
votati dal Parlamento, il divieto
per lestudentessedi indossare ilve-
lo nelle università. Ma ieri con no-
ve voti a favore e due contrari, gli
11giudici dell’altaCortehanno in
pratica annullato i due emenda-
menti giudicandoli «completa-
mente contrari al principio della
laicità dello Stato» sancito dal se-
condo articolo della Costituzione
e quindi da considerare come

«non esistenti».
Il ricorso contro l’abrogazione del
divieto di indossare il velo era sta-
topresentatodalpartito Repubbli-
canodelPopolo(Chp, laicodisini-
stra e all’opposizione) che vi ha vi-
sto uno degli asseriti tentativi di
islamizzazionedella Turchiadi cui
è accusato l’Akp che, da parte sua,
dichiara di essere un partito acon-
fessionaleedemocratico-conserva-
tore. La decisione di abrogare il di-
vieto del velo è solo una delle 17
accusecheil14marzoilprocurato-
regeneraledellaCortediCassazio-
ne, Abdurrahman Yalcinkaya, ha
mosso contro l’Akp chiedendo al-
la Corte Costituzionale di mettere
sotto processo il partito per otte-
nerne la chiusura e l’interdizione
dalla politica di 71 suoi dirigenti
tracui ilpresidentedellaRepubbli-
ca Abdullah Gul e il premier
Tayyip Erdogan.
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